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21 L’ALTRO GENIUS LOCI
Per questo occorre il dialogo, che non è assolutamente una 
cosa dolce, rilassante, tranquilla, perché il dialogo è guerra. 
La parola ‘dia-logo’, come tutte le parole greche che comin-
ciano per ‘dia’, indica la massima distanza tra due punti della 
circonferenza come nel caso del dia-metro, tra due posizio-
ni di pensiero diametralmente opposte come nel caso del 
dia-logo. Per questo Eraclito poteva dire: ‘Il logos è guerra’, 
perché è ‘armonia’ di opposti contrastanti che si compon-
gono attraverso il dia-logo, dove gli opposti si fronteggiano. 
Si fronteggiano per capirsi, non per elidersi. Per questo ci 
vuole ‘tolleranza’ che non signi%ca tollerare la posizione 
dell’altro restando convinti che la nostra è quella giusta, ma 
ipotizzare che la posizione dell’altro possieda un grado di 
verità superiore al nostro, e quindi disporsi, nel confronto 
con l’altro, a lasciarsi modi%care dall’altro. Modi%care pro-
fondamente, mettendo in gioco la nostra simbolica, %no a 
farcela contaminare dalla simbolica altrui. Per risolvere i 
con&itti questo mi pare sia il suggerimento di Gandhi, per 
altro già praticato duemila anni da Socrate e da Platone nei 
suoi dialoghi, dove la verità emerge dal confronto dialogico 
dei pareri. Il parere dell’altro infatti, se accolto, relativizza 
il nostro, ci libera dall’isolamento del nostro assolutismo, 
completa la verità che non è mai tutta da una parte.1 

“NULLUS LOCUS SINE GENIO” 2
Dall’etimo latino di “forza creatrice”, si intende per Genius Loci “lo 
spirito del luogo che gli antichi riconobbero come quell’“‘opposto’ 
con cui l’uomo deve scendere a patti per acquisire la possibilità di 
abitare”3. Spirito dunque benevolo, protettore del luogo e di tut-
ti coloro che lo abitano in armonia e nel rispetto delle sue leggi. 

Inaugurato nell’età augustea e simbolo dell’intimo rappor-
to tra il territorio delle Regiones e gli antichi Lari della casa di 
Augusto, queste creature alate intermediarie tra gli dèi e gli uomi-
ni introducono “un diverso rango tra divinità maggiori e divinità 
minori, di cui il primo divus fu Giulio Cesare”4. Inserendosi nel 
più ampio disegno della teologia imperiale augustea, quale pro-
cesso di dei%cazione dell’imperatore “che aveva chiuso la terribile 
fase delle guerre civili e delle proscrizioni”5, anche la costruzio-
ne religiosa del Genius Loci partecipa alla realizzazione della pax 
deorum, un’“epoca di oro e pace”6, cui corrispose un preciso dise-
gno giuridico e politico del territorio.

L’attribuzione ad Augusto del titolo di Pater Patriae, muta-
to poi da Ovidio in padre del mondo – “princeps predestinato e 



L’altro Genius Loci, p. 6. Foto aerea del Vallone Lavinola, Meta.
Fotografia di Francesco Russo, 2019.
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L’altro Genius Loci, copertina del libro-modello.



responsabile della pax tra gli uomini, e pax tra gli dèi e gli uomini, 
chiamato – da questi ultimi – a guidare Roma” – celebra la sostan-
za idìllica di questo rapporto. Ri&essa puntualmente nel patto 
idillìaco tra l’uomo e la natura, la pax deorum anticipa la “progetto 
di salvezza”7 che il Cristianesimo tradurrà in redenzione.

Già nel culto del Genius Loci e nello sfondo teologico in cui 
viene concepito, è possibile rintracciare l’origine del superamen-
to di una concezione della natura come “sfondo immutabile e 
indi'erente all’uomo”8, in cui le civiltà antiche riconoscevano il 
limite al proprio fare. 

La visione della natura come prodotto della divina creazio-
ne del mondo, e quindi creatura buona e generosa di cui l’uo-
mo dispone, %nirà per coincidere, quando l’uomo moderno avrà 
costruito strumenti tanto potenti da emanciparsi dalla sua primi-
tiva condizione di terrore, con la cultura del mondo come “terra 
di dominio”9. 

L’altro Genius Loci è il rimosso, qui nel doppio signi%cato 
di omesso, “la somma delle caratteristiche nascoste, sfavorevo-
li”10, la cui repressione è necessaria alla coscienza e al suo pro-
cesso di di'erenziazione regolato dal principio di identità e non 
contraddizione. È un libro ma anche un modello, un oggetto 
ambiguo, come la costa della Penisola Sorrentina ricalcata dai 
pro%li delle sue pagine. 

Il promontorio che separa il Golfo di Napoli da quello di 
Salerno, caratterizzato sul versante Napoletano per la presen-
za di una piana tufacea di origine vulcanica, unisce all’orogra-
%a montuosa dell’Appennino campano il paesaggio pianeggiante 
della celebre terrazza, con il suo fronte ripido sul mare. Le forre 
che la incidono in più punti, costituendosi come limiti geogra-
%ci e amministrativi, fratturano per svariati chilometri il corpo 
di tufo, solo apparentemente solido e omogeneo. Le oscure gole 
dei cosiddetti “valloni”11 diventano metafora cartacea della 
frattura ideologica che separa l’ideale dal reale. Per la sua peri-
colosa condizione di degrado e discarica il Vallone Lavinola, il 
più importante per dimensioni e per criticità, è il pretesto per 
ri&ettere sul modo di abitare questi “spazi altri”12, interrogando 
le ragioni del presunto rapporto idilliaco tra l’uomo e la natura. 
Espresso in forma dialogica, il discorso è costruito con le paro-
le del Genius Loci di Christian Norberg-Schulz – libro-manifesto 
della convivenza possibile e paci%ca tra i popoli e il “luogo”13 
– e quelle di alcuni degli autori che si sono occupati di descrive-
re, raccontare e rappresentare “l’altra parte”14. La cornice che 
inquadra il tempio di Atena Pronaia a Del% si squarcia e il dialogo, 
inteso nella sua de%nizione etimologica di con&itto, si organizza 
intorno al profondo vuoto del vallone, eletto a simbolo di rottura 
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L’altro Genius Loci, p. 2. Il frammento della copertina del Genius Loci  
di Christian Norberg-Schulz, nella porzione sinistra del libro-modello, 

completata dal suo negativo, nella metà opposta.



Alcune delle combinazioni possibili tra i frammenti delle pagine. 
Da sinistra verso destra: copertine, indici, testi,  

foto del Genius Loci e foto della realtà.



dell’ideale di unità e compiutezza inneggiato nel libro del 1979. 
Da un lato le pagine ordinate del “racconto dell’univoco e del 
necessario”15, si fronteggiano nel calcolato “urto dei frammen-
ti”16 di testi e immagini che mostrano, dall’altro, una realtà in 
cui l’esistenza umana è meno idìlliaca e la natura meno virtuosa 
e meno generosa. Interpretando i fatti di cronaca del 2015 come 
un prepotente ritorno del rimosso si conduce la ri&essione sulle 
cause dell’inquinamento, dei dissesti e gli sversamenti abusivi di 
scarichi e ri%uti nel vallone attraverso la rilettura del delicato e 
precario equilibrio tra il mondo, “volontà e rappresentazione”17, 
e la realtà, con le proprie fratture e contraddizioni.

Spostando lo sguardo dal “cosmo ordinato”18 su mondi 
sommersi19 e magici20, si rilegge la controversa pratica dell’a-
bitare e del costruire al cospetto di un paesaggio oscuro e igno-
to, dall’aspetto “informe”21 e i con%ni incerti, “che sovverte le 
gerarchie con la sua inde%nita ambiguità”22, “sia nel senso nega-
tivo di una mancanza di centri di orientamento, sia nel senso posi-
tivo di una continua rivedibilità dei valori e delle certezze”23. 

Il linguaggio gra%co del racconto nega la struttura del libro 
dell’autore norvegese, perchè vuole discutere l’assunto per cui il 
sistema normativo sia il signi%cante che conferisce senso a qual-
siasi tipo di progetto. 

Le due narrazioni possono essere intrecciate in diverse 
con%gurazioni: l’opera è aperta e accoglie le molte altre letture 
possibili, non lineari e “fuori dal tempo omogeneo e vuoto del-
la storia”24, i cui “eroi sono – già – indorati dalla luce delle pas-
sioni future”25.

‘Il mondo è mia rappresentazione’: questa è una verità che 
vale per qualsiasi essere vivente e pensante […] Gli diventa 
chiaro e certo, allora, che ciò che conosce non sono né il sole 
né la terra, ma sempre e soltanto un occhio che vede il sole, 
una mano che tocca la terra; che il mondo che lo circonda 
esiste unicamente come rappresentazione […]. 
‘Il mondo è la mia volontà’ […] Una realtà che non sia né 
l’una né l’altra e che sia invece un oggetto in sé è il sogno di 
una non-cosa, e la sua ammissione nella %loso%a è un fuo-
co fatuo.26

UNO SPAZIO VORACE 
“Vallóne s. m. [accr. di valle]. – 1.a. Valle stretta e profonda: 

pervennero in un v. molto profondo e solitario e chiuso d’al-
te grotte e d’alberi (Boccaccio); la donzella, da lor condotta in 
quei scuri valloni Perché non se n’udisse più novella (Ariosto). 
Da Dante è usato per indicare le bolge dell’ottavo cerchio: Indi 
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L’altro Genius Loci, p. 11. Il sottotitolo e un fotogramma del video  
che documenta lo sversamento in mare delle acque reflue fuoriuscite  

dallo sfiatatoio della rete fognaria nell'estate del 2015
(https://www.youtube.com/watch?v=bknCKkQFcYY).



un altro vallon mi fu scoperto. b. In geogra%a %sica, depressione 
delle regioni montuose con solco stretto e %ancheggiata da pare-
ti quasi a picco, subverticali, il cui pro%lo longitudinale denota 
una giovinezza di forme, con frequenti salti e cascate. Con sign. 
più generico, valletta con il fondo molto stretto, senza depositi 
alluvionali. c. In usi region. dell’Italia merid., burrone, fossato, 
torrente”27. Il termine vallone proviene dalla parola valle, “spa-
zio di terreno più o meno vasto %ancheggiato da monti, pel quale 
spesso corre qualche %ume o torrente”28 che dal latino valles, 
importa la radice val- = var- coprire, a voler indicare luogo coper-
to, chiuso dai monti.

Altrimenti indicato come burrone “(/bur·ró·ne/ [der. di 
borro]. - [profondo scoscendimento del terreno] ≈ dirupo, pre-
cipizio, strapiombo, abisso, baratro. II (region.) foiba, orrido, 
voragine)”29, voragine “(da /vo’radʒine/ s. f. [dal lat. vorago -gĭnis 
“abisso”, der. di vorare “divorare”]. - 1. a. [profonda apertura nella 
super%cie del terreno: l’alpinista è precipitato in una v.] ≈ abisso, 
baratro, burrone, precipizio, sprofondo. b. (%g.) [cosa che richiede 
forti e continue spese: questa famiglia è una v.] ≈ baratro, (fam.) 
pozzo senza fondo)”30, o baratro “(s. m. [dal lat. barăthrum, gr. 
βάραϑρον] dal latino baràthrum: abisso, voragine, luogo profondo 
e buio), si distingue sempre per un’angustia inquietante, presen-
ta le caratteristiche di un mondo sotterraneo, che dà adito alle 
viscere della terra”31. 

In una forra - “fòrra s. f. [dal longob. furha «porca, spazio fra i 
solchi»]. – Profonda gola a pareti verticali, assai ravvicinate, dovuta 
in genere a una forte erosione regressiva esercitata dal corso d’ac-
qua che vi scorre dentro, e spesso ulteriormente approfondita dal 
fondersi di un complesso di cavità a forma di marmitta create sul 
fondo dalla corrente vorticosa”32 “ci si sente come in trappola, 
prigionieri […] l’etimologia della parola risale infatti dall’antico 
francese ravine (ingl. ravine) al latino rapere, catturare”33.

Il termine baratro, che proviene al greco βάραϑρον o Bara-
thron, con il quale era indicata una voragine fuori dal centro 
urbano di Atene nella quale si facevano precipitare i condannati 
a morte per delitti politici, contiene la radice “Bor di Bors (man-
giatore), Brosko (mangio) e Bryko (mordo, rodo, consumo) […] che 
ingoia quanto vi precipita senza mai rendere”34.
L’indagine sul signi%cato e i sinonimi del termine mostra come 
comun denominatore la medesima accezione di vorace; spazio 
che sembrerebbe deputato a inghiottire per sua stessa natura. Uno 
spirito, quello di questo luogo, che si dichiara già nell’etimo della 
parola meno incline ai patti cordiali rappresentati nel Genius Loci.

L’accumulazione sul fondo del vallone di ri%uti sversati abu-
sivamente ha prodotto una nuova orogra%a di scarti. La materia 
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L’altro Genius Loci, p. 14. In foto uno dei cumuli di rifiuti che ostruisce 
l’attraversamento di una delle gole più anguste del Vallone Lavinola.

Fotografia di Teresa Gargiulo, 2018.



L’altro Genius Loci, p. 7. Un dettaglio dei rifiuti fagocitati, per azione  
dell’acqua, da una sponda del Rivo Lavinola sul fondo del Vallone.

Fotografia di Teresa Gargiulo, 2018.



prima che costruisce questo suolo altro è fatta di oggetti in disu-
so, carcasse di elettrodomestici e animali, plastiche di ogni forma 
e consistenza e sostanze ormai bandite, come l’amianto, invec-
chiate dal tempo e plasmate dall’azione dell’acqua in unica massa 
informe: una realtà che ribadisce che “il peggior cambiamento è 
il declino, il deperire – e che – il nostro approccio al declino è di 
evitarlo: […] inverti la tendenza o nascondilo”35. 

Le cose – non più – concrete ma che hanno perso “forma, tes-
suto e colore”36sono rimosse e nascoste nella voragine del vallone, 
recesso dimenticato di un terzo paesaggio anarchico e capace, per 
questo, di essere “rifugio per la diversità […] altrove scacciata”37.

Il luogo inteso come “fenomeno totale qualitativo”38 
implica invece l’a'ermazione dell’identità, che distingue e discri-
mina ciò che è da ciò che non è. Il bisogno dell’uomo di investire 
di signi%cato i fenomeni del mondo e organizzarli secondo i prin-
cipi di causalità e di identità e non contraddizione, ha costituito 
un sistema strutturato di regole che ordina e separa le cose altri-
menti cariche di signi%canti ambivalenti. La coscienza, conqui-
sta umana della ragione, censura attraverso il meccanismo della 
rimozione tutto ciò che, sfuggendo alle sue categorie gerarchiz-
zate, porrebbe l’uomo eretto (da ex-regere, disteso in linea retta 
ovvero l’uomo senza deviazioni) difronte alle sue angosce e le sue 
miserie, frammenti inferiori della personalità che si manifestano 
nell’“Ombra”39 non dominabili dal pensiero razionale: “il gesto 
della ragione è un gesto violento”40. 

Il vallone, come l’“oscuro mare”41 a cui Freud ha dato il 
nome di inconscio e che è ricettacolo di ricordi o immagini trau-
matiche, per la stessa natura oscura, inghiotte e delimita lo spazio 
dei contenuti osceni. Si è indotti paradossalmente a concludere 
che il suo genius loci sia la discarica.

Piuttosto che cercare di vivere con un altro enigma […] 
Kerans represse sistematicamente ogni ricordo dell’inci-
dente. […] smisero di parlarne, come se accettassero il fatto 
che la risposta a quel quesito avrebbe risolto anche per 
loro molti degli altri misteriosi enigmi che ora erano l’im-
palcatura su cui il loro essere si reggeva […] che avrebbero 
sacri%cato soltanto con estrema riluttanza.42

L’originaria teorizzazione del Genius Loci, ri&esso di un preciso 
progetto di ridisegno territoriale in una delicata fase di espansio-
ne dei con%ni dell’impero, spiega la necessità della narrazione di 
una convivenza paci%ca, in cui l’identi%cazione (in questo caso 
con la Romanità) gioca un ruolo determinante per l’a'ermazione 
di un potere e la soppressione delle di'erenze. 

L’identità accentratrice43 che promuove l’egemonia del 
nucleo, delegittimando ciò che è ai margini e riducendolo a 
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paesaggio di “seconda classe”44, appartiene a un cultura che 
legge la storia come processo lineare e suppone l’idea di un cosmo 
che è “totalità omnicomprensiva di signi%cati”45 e che ha reso 
progressivamente inaccettabili la fallibilità e la difettosità. Diversa-
mente dalle religioni antiche in cui l’ambito del sacro, “dimensione 
separata e altra”46, rappresentava gli dei come creature ambigue, 
insieme potenti e vulnerabili, meschine e virtuose, la promessa 
augustea dell’idillio, anticipando di qualche secolo il messaggio 
del Dio cristiano (unico, buono e misericordioso, che non minaccia 
l’esistenza dell’uomo e promette redenzione in una vita ultraterre-
na) ha rimosso quei simboli che prima sintetizzavano la convivenza 
degli opposti: “l’errore più grave e pericoloso sin qui compiuto; […] 
l’invenzione del puro spirito e del bene in sé”47. 

Nell’idea di “ordine cosmico”48, che interpreta le azioni 
umane sul paesaggio come processo di signi%cazione di una realtà 
naturale altrimenti neutra, non è ammissibile l’indeterminatez-
za che confuterebbero il ruolo preminente dell’uomo dentro la 
“totalità”: “conferendo un senso al tempo, il Cristianesimo lo sot-
trae all’insigni%canza del suo &uire lo istituisce come storia”49.

I fatti si dispongono nell’ordine che io voglio dar loro […] ho 
l’impressione di fare un lavoro di pura immaginazione. […] 
Io non ho avuto avventure. Mi sono capitate delle cose, dei 
fatti […] m’ero immaginato che la mia vita avrebbe potuto 
assumere un essenza rara e preziosa. […] Le avventure sono 
nei libri […] ma bisogna scegliere, o vivere o raccontare.50

Le immagini non gerarchizzabili, “simbolo […] dell’inveri%cabi-
le”51, ri-gettano l’uomo nell’ “abisso del caos”52 dal quale si è 
faticosamente emancipato. L’inaspettato e l’inconsueto sono alla 
base del sentimento freudiano del perturbante che ha le sue radi-
ci “nell’incertezza intellettuale: […] il ritorno non intenzionale 
provoca il senso di impotenza”53 da cui si originano le nevrosi.

Il nevrotico paesaggio contemporaneo, sempre più spesso 
teatro di tragici incidenti, interpretato nel Genius Loci come il 
risultato della “scomparsa del rapporto preciso – e autoritario – 
%gura sfondo e […] del senso del luogo”54, si conclude sia inve-
ce conseguenza della “sopravvalutazione narcisistica dei propri 
processi psichici – che ha opposto resistenza – contro le esigenze 
irrecusabili della realtà”55.

La propria presenza personale […] può essere “rapita”, “ruba-
ta”, “mangiata” e simili; è un uccello, una farfalla, un so+o. 
[…] Il prodursi di eventi inaspettati possono mettere a dura 
prova la resistenza del “ci sono”. L’anima andrebbe facilmente 
“perduta” se attraverso una creazione culturale e utilizzando 
una tradizione accreditata non fosse possibile risalire la china 
che si inabissa nell’annientamento della presenza.56
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L’altro Genius Loci, p. 12. In foto una massa informe di rifiuti  
plasmati dal corso dell’acqua del Rivo Lavinola.

Fotografia di Teresa Gargiulo, 2018.



L’altro Genius Loci, p. 20. Rielaborazione di  
Michelangelo Pistoletto, Venere degli stracci, 1967.



Il “dogma”57 dell’identità, “che condanna la complessità e giu-
sti%ca l’esclusione”58, ha ridotto l’interpretazione dei paesaggi 
e la progettazione dei luoghi all’“astratta applicazione teorica di 
‘o-o’ – rinunciando – alla varietà derivante dall’ambiguità della 
percezione […] – che – incrementa la ricchezza del signi%cato a 
scapito della chiarezza del signi%cato”59.

La complessità e la contraddizione […] si basano sul para-
dosso insito nella percezione e nel processo di signi%cazione 
[…] la complessità del signi%cato e la tensione e l’ambiguità 
che ne risultano […] si basa su un processo di mutevoli giu-
stapposizioni e ambigue dualità di forma e contenuto60.

L’intolleranza dell’uomo per la sua stessa limitatezza ha provo-
cato il ritorno delle rimosso nelle sue manifestazioni più violen-
te. L’indebolimento del sentimento religioso ha consentito che 
lo schema salvi%co della redenzione venisse importato dalla cul-
tura scienti%ca nella teoria del progresso61, %no a farne una nuova 
religione. Il bisogno ontologico dell’uomo di “elevarsi”62 per 
costruire un cosmo sensato è così de%nitivamente sfociato nella 
s%da al limite, ed il limite, che di volta in volta viene raggiunto e 
si sposta, rende questo processo di rincorsa perpetuo.

Fenomeni come il cambiamento climatico, il crollo di infra-
strutture pensate un tempo avanguardistiche e l’inquinamento 
delle acque costringono l’uomo contemporaneo a rivedere le pro-
prie rappresentazioni della realtà e a riportare lo sguardo sulle 
proprie miserie, “in un modo diverso, più tollerante”63. 

La presenza sempre più ingombrante degli scarti obbliga la 
ri&essione sullo spazio a uno “slittamento”64, sposta il dibatti-
to dal %ore alle “radici che brulicano sotto la super%cie del suolo 
stomachevoli e nude”65.

Esibire puramente e semplicemente la violenza signi%-
cherebbe in qualche modo incorporarla; è più e+cace 
sottolineare come essa è evacuata […].
Ma c’è di più: nessuna rimozione è mai completamente 
compiuta, nessun baluardo protegge ermeticamente con-
tro il ritorno nascosto di ciò che è stato escluso. […] Il basso 
trascina l’alto nella sua caduta […] è l’uso del basso a fare 
scoppiare violentemente il pallone gon%ato dell’ideale.66

La denominazione Purgatorio67 della baia in cui si spalanca la 
voragine del vallone, suggerisce la presenza del sacro, “con tut-
to il suo corredo di trasgressioni […] di violenza e brutalità”68. 
La stessa immagine del Purgatorio rappresentata da Dante, il 
“secondo regno dove l’umano spirito si purga e di salire al ciel 
diventa degno”69 allude a un trapasso necessario. 

Denuncia una dimensione transitoria: un luogo che è inde-
terminato per de%nizione e che chiede, al netto di ogni senti-
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mento ambientalista, un rinnovato atteggiamento delle strategie 
progettuali, meno semplicistico perchè più consapevole della 
propria limitata potenza.

Il progetto cerca di aderire a questo proposito facendo 
dell’ambiguità il suo manifesto.

Noi divenimmo intanto a piè del monte; 
quivi trovammo la roccia sì erta, 
che ‘ndarno vi sarien le gambe pronte. 
Tra Lerice e Turbìa la più diserta, 
la più rotta ruina è una scala, 
verso di quella, agevole e aperta.70 
Tu se’ omai al purgatorio giunto: 
vedi là il balzo che ‘l chiude dintorno; 
vedi l’entrata là ‘ve par digiunto.71
Noi ci appressammo, ed eravamo in parte, 
che là dove pareami prima rotto, 
pur come un fesso che muro diparte,
vidi una porta, e tre gradi di sotto 
per gire ad essa, di color diversi, 
e un portier ch’ancor non facea motto.72

Come i luoghi sacri del dio vulnerabile e ambiguo, quello a imma-
gine e somiglianza dell’uomo, il progetto è una scala ma è anche: 
una soglia, una porta, uno specchio.

Una scala: una trappola e una gabbia per ombre che la per-
corrono in più direzioni, come le carceri piranesiane che non por-
tano da nessuna parte e come le scale che incidono tutta la costa 
tufacea, segno discreto e potente anche quando non collegano 
più nulla.

Una soglia: che non introduce signi%cati né materializza 
la conquista della presenza umana sull’ambiente, ma sulla qua-
le arrestarsi, segno della frattura insanabile tra l’Io e l’inconscio. 

Ambigua anche nella sua consistenza: la rete è più o meno 
%tta, il suo pro%lo più o meno regolare, a seconda della distanza 
e del punto di vista da cui la si osservi. Mutevole come mutevoli 
sono la realtà e la natura, generosa e violenta.

Una porta: che non si varca, ma si scala e misura la profon-
dità del limite, che si specchia nella voragine del vallone ri&et-
tendo la condizione insieme grandiosa e precaria, rassicurante e 
vertiginosa degli uomini, in%nitamente più piccoli del mondo 
che cercano di dominare.
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L’altro Genius Loci, p. 86. Rielaborazione di una fotografia di Venezia  
Venezia sommersa dall'acqua alta straordinaria nel novembre 2019.



L’altro Genius Loci, p. 114. Rielaborazione di Andrea Mantegna, Discesa di 
Cristo al limbo, 1492. A destra uno dei salti di quota nella discesa al  
Vallone Lavinola, originati dall’altra orografia dei rifiuti accumulati.  

Fotografia di Teresa Gargiulo, 2018.
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